
È
ancora in corso su giornali impor-
tanti, come il Corriere della sera, la
guerra privata che da decenni al-
cuni studiosi conducono nei con-
frontidelPci.Una guerra«diposi-
zione» in primo luogo contro To-
gliatti. Che - ci ricorda ogni anno
Federigo Argentieri ora con un ar-
ticolo,oraconun’intervista,orari-
pubblicando il solito testo - nel
1956 non solo ha avallato, ma ha
spintoChrušcëva decidere l’inva-
sionedell’Ungheria di Imre Nagy.
Che nel 1958 ha contribuito a de-
cidere lacondanna a morte di Na-
gy.Chenel1964hapersonalmen-
teeconsapevolmentepartecipato
alla congiura ordita da BreŽnev
contro Chrušcëv.
È spesso difficile capire l’origine e
il senso delle guerre private. Il da-
to forse più negativo è che esse
possono far dimenticare i meriti
acquisiti di chi le conduce. È il ca-
soappuntodiArgentieriche,mili-
tantedelPci,è statounprotagoni-
stadellabattagliachealungoèsta-
ta condotta all’interno del partito
per cancellare la posizione presa
da Togliatti nei confronti della ri-
voluzione democratica unghere-
se e dell’intervento militare sovie-
tico per stroncarla. Forse senza la
testarda pressione di Argentieri,
FassinononsarebbeandatoaPari-

gi nel giugno 1988, né Occhetto a
Budapest l’anno successivo, per
rendere onore alla memoria di
Imre Nagy. Sempre per restare al
’56 del tutto opportuno è l’invito
di Luciano Canfora a rispondere
conchiarezzaaiquesitipostidagli
avvenimentidiquell’annotenen-
do conto di tutti gli elementi del
quadro (Ungheria e Suez, ma non
solo) e senza mettere mai da parte
le pagine oscure e contradditore
(1956, L’anno spartiacque, Selle-
rio). Nel passato di Imre Nagy vi
sono - come si sa - testimonianze
dipratichestaliniste.Nonperque-
sto si può mettere da parte però il
ruolo svolto da Nagy nella prima
grande rivolta antistalinista del
campo sovietico, o il carattere pu-
nitivo e di vendetta che ha avuto
la condanna a morte eseguita nei
suoi confronti nel giugno del
1958. Ma per Canfora, a differen-
za di Argentieri, lavorare significa
muoversi tra le «sudate carte» e
prendereatto,perdiscuterli,dei ri-
sultati cui altri sono giunti. Il di-
scorsovaleancheperVictorZasla-
vsky che, dopo aver condotto an-
ch’egliuna lunga«guerraprivata»
nei confronti di Togliatti, ci offre
adesso un importante contributo
sul ’68 di Praga. E lo fa in un sag-
gio appena uscito su Ventunesimo
secolo (n.16,Giugno2008)presen-
tando e analizzando un grande
numerodidocumentiprovenien-
ti dagli archivi sovietici e da quelli
delPci.Daquestecarterisultacon-
fermato in particolare come il Pci
abbia appoggiato per tempo, e
«con entusiasmo» la battaglia dei
comunisti «rinnovatori» cecoslo-
vacchi e reagito poi con indigna-
zioneall’interventomilitaresovie-
tico. Senza mai giungere tuttavia
ad una rottura radicale con l’Urss.
Ma l’interesse per lo scritto di Za-
slavsky non sta tanto in questi ri-
conoscimenti. Sta piuttosto nel
tentativo compiuto dallo studio-
sodi rispondereadun interrogati-
vo rimasto sin qui nell’aria. Che è
questo: perché, per quanto preve-
dibile, l’intervento militare del 21
agosto colse il Pci di sorpresa al
punto che nei giorni che imme-
diatamenteloprecedetterolostes-
so segretario del Pci, Luigi Longo,
e con lui altri dirigenti di primo

piano, si recò in ferie proprio nel-
l’Unione sovietica?
Né ad essere stati colti di sorpresa
sonostati soltanto icomunisti ita-
liani: ben 250, riferisce Zaslavsky,
sono stati infatti i dirigenti comu-
nistideipaesioccidentali,cheven-
nero colti dall’intervento mentre
si trovavano in ferie nell’Urss. E
questo - si ricaverebbe ora da un
documento-nonostantefossesta-
toper tempocomunicato loro,at-
traverso una lettera, datata 9 lu-
glio 1968 e inviata agli ambascia-
tori sovietici perché ne comuni-
cassero oralmente il contenuto,
che al punto cui si era giunti l’in-

terventomilitarenonerasoltanto
probabile. Ma perché nonostante
la lettera i dirigenti comunisti ita-
liani, persistettero nella loro visio-
ne ottimistica e si recarono nel-
l’Urss? Zaslavsky scrive che tra le
carte della Direzione del Pci non
sono stati rinvenuti riferimenti al
documentosovietico né informa-
zioni sulla reazione di Longo. Ac-
cenna ad una incomprensioneda
parte di quest’ultimo circa la reale
posizione sovietica e avanza l’ipo-
tesi che da parte del Pci si sia pen-
sato sino all’ultimo che sarebbe
stato possibile evitare quella con-
clusionetragica.Zaslavskyricorda
anche le iniziative di mediazione
avviate dal Pci per una soluzione
pacificadella crisi e l’appoggioda-
toaicomunisti francesicheaveva-
no proposto, ricevendo però l’im-
mediatodiniegodiMosca, la con-
vocazione di una conferenza dei
partiti comunisti europei sulla
questione cecoslovacca. Nono-
stante la lettera del 9 luglio, e la
presenzaall’internodelgruppodi-
rigentediradicati timorisuun’ini-

ziativa militare sovietica contro la
«PrimaveradiPraga»(Zaslavskyri-
corda in particolare le valutazioni
pessimistichediBerlinguer)ci tro-
veremmo insomma di fronte ad
un clamoroso caso di incapacità
dapartedelPcidi interpretarecor-
rettamentequel checorrettamen-
te Mosca aveva fatto sapere per
tempo.Maperchénonpensareal-
l’ipotesi più semplice e cioè che
quella lettera, seppure preparata,
e forse persino fatta avere alle am-
basciate di Roma, Parigi ecc., po-
trebbe semplicemente essere stata
annullata?Per le ragionipiùdiver-
se. Ad esempio per un mutamen-
to intervenuto nella posizione so-
vietica. Il 19 luglio - si legge nelle
memoriediDubcek-BreŽnevpro-
pose al leader cecoslovacco un in-
contro bilaterale, il 29 luglio ci fu
l’incontrodiCiernachesi conclu-
se con un caloroso abbraccio fra
BreŽnev e Dubcek, poi ci fu l’in-
contro di Bratislava coi sovietici
che si dichiararono favorevoli ai
principi «dell’eguaglianza, del ri-
spetto della sovranità, dell’indi-

pendenzastataleedell’intangibili-
tàterritoriale»,ecc... Inquellostes-
so periodo - posso aggiungere sul-
la base dell’esperienza di ex corri-
spondente a Mosca dell’Unità - ad
alcuni membri di una delegazio-
ne del Pci che si trovavano nel-
l’Urss venne prima comunicato,
determinando stupore ed allar-
me, e poco dopo smentito, che
stesse per prendere il via il temuto
intervento. Quel che si ricava dal-
la vicenda è che le «carte degli ar-
chivi» vanno sempre misurate sui
fattie letteutilizzandoilbuonsen-
so.E i fatti,e ilbuonsenso,dicono
che Longo, e così gli altri 250 diri-
genti comunisti occidentali, non
sarebbero certo andati a Mosca se
avessero saputo dagli ambasciato-
ri sovietici che l’Urss aveva deciso
di mandare i carri armati a Praga.
Di tutta evidenza essi sono partiti
per Mosca perché convinti - sulla
base di assicurazioni loro fornite
dallo stesso Pcus - che si stesse la-
vorando per una soluzione politi-
ca della crisi. Soluzione politica
che è stata improvvisamente ab-
bandonatadeterminandononso-
lo laconclusionetragicadella«Pri-
mavera di Praga» ma anche una
rottura fra ilPcuse ipartiti che poi
tenterannolaviadell’«eurocomu-
nismo». Rottura che, per quel che
riguarda i comunisti italiani, sep-
pure non ha portato allora allo
«strappo» cui si perverrà soltanto
alla fine del 1980, non è stata più
sanata. Non si può dunque parla-
re di «resa» del Pci. Come si vide
l’anno successivo quando alla
Conferenza mondiale dei partiti
comunisti del 1969 il Pci respin-
gendo tre dei quattro documenti
finalipresentati allo scopo di rico-
struire una politica unitaria di
quello che ancora si chiamava
movimento comunista mondia-
le,èuscitodi fattodal«campo»so-
vietico e dagli obblighi della «di-
sciplina di campo» che ne deriva-
vano. La «resa» verrà più tardi e
nonaisovietici.E idocumenti for-
nitioradaZaslavsky, letticorretta-
mente, aiutano a capire il ruolo
giocato nella crisi e nella fine del
Pci dalla mancata critica radicale
dell’esperienza sovietica e dalla
persistente fiducia nella illusoria
idea che l’Urss fosse riformabile.

■ di Andrea Barolini

POLEMICHE Prose-

gue in sottofondo la ten-

denza a criminalizzare i

comunisti Italiani sul

1956 e sul 1968 praghe-

se. Ma nel primo caso

un’abbondante revisio-

ne è stata fatta, e nel se-

condo non ci sono colpe
■ di Adriano Guerra

Mio padre

S
ono passati ventotto anni.
Ventottoanni che trabocca-
no di sofferenze e di illusio-

ni.Diomertà, complicità ereticen-
ze. Di tracciati radar scomparsi e di
registri bruciati; di perizie compia-
centi e di false testimonianze. Di
servizi segreti al servizio del segreto
primachedelPaese.Dicommissio-
ni d’inchiesta in cui lo Stato inter-
rogava loStato, senza alcunarispo-
sta. Senza che nessuno abbia mai
ammesso la verità. E cioè che ven-
totto anni fa, alle 21:04 del 27 giu-
gno 1980, intorno al Dc-9 Itavia
conabordo69adultie12bambini
chescomparvenelcielosopraUsti-
ca, c’era la guerra. Una guerra non

dichiarata -macombattuta - traae-
rei militari Nato e Mig libici. E con
un volo di linea Bologna-Palermo,
nel mezzo, abbattuto da un missi-
le.Ancoraoggi, i parentidellevitti-
me aspettano giustizia. E lavorano
affinché i riflettori non si spenga-
no: oggi si ritroveranno a Bologna,
alle11dal sindacoSergioCofferati,
poi al Museo della Memoria, al cui
interno è stata ricostruita la carcas-
sa dell’aereo, circondata da un’in-
stallazione permanente dell’artista
parigino Christian Boltanski, fatta
di 81 specchi neri e 81 altoparlanti
che sussurrano «frasi universali»:
81come le vittime diUstica. E pro-
prioadunannodallasuainaugura-

zione, il luogo della memoria (già
visitato da 6.500 persone) entra a
far parte della rete dei musei civici,
sollevando l’associazione dei pa-
renti delle vittime dalla sua gestio-
ne. Diventerà un vero e proprio
centrostudi: incollaborazione con
l’università di Bologna, infatti, si
occuperà di redigere un volume in
cui sarà ricostruita tutta la vicenda
storica e giuridica di Ustica. In pre-
parazione, inoltre, c’è anche un cd
che ripercorre tutte le inchieste at-
traverso le pagine dei giornali del-
l’epoca e, in autunno, un conve-
gno sul rapporto tra informazione,
stampa e memoria della strage. Il
comune di Bologna ha stanziato
50mila euro per le attività del mu-
seo,chesaràapertoil sabatoelado-

menica (10-18) e che ogni settima-
na ospiterà attività didattiche.
Questasera, inoltre,alle21.30al te-
atro Arena del Sole, andrà in scena
San Bernardo, lo spettacolo vincito-
re del premio Ustica per il teatro. Il
riconoscimento, biennale, giunto
alla sua terza edizione, ha lo scopo
di valorizzare giovani artisti e spet-
tacoli inediti sui temi dell’impe-
gno civile e della memoria. Scritta
e diretta da Claudia Puglisi e inter-
pretata dalla compagnia siciliana
«Prese fuoco», la pièce incrocia la
vita del boss Bernardo Provenzano
conquelladell’omonimosantopa-
trono di Corleone. Ancora, nel-
l’ambito delle iniziative in ricordo
della strage di Ustica, andrà in sce-
na per la prima volta anche in Sici-

lia Ultimo volo, l’opera di musica e
teatro ispirata alla tragedia, scritta
e interpretata dal cantautore Pip-
po Pollina (il 2 luglioa Palermo e il
giorno successivo a Castelvetrano,
in provincia di Trapani).
Una giornata della memoria che si
celebra a pochi mesi di distanza
dalle dichiarazioni dall’ex presi-
dente della Repubblica Francesco
Cossiga, che hanno fatto riaprire
l’inchiesta sulla strage di Ustica:
«Furono i nostri servizi segreti - ha
dichiarato - ad informare me,
quando ero presidente della Re-
pubblica, e l’allora sottosegretario
Giuliano Amato, che erano stati i
francesi, con un aereo della Mari-
na,a lanciareunmissile».Dichiara-
zioni certamente tardive. E, da so-

le, non sufficienti: «È necessaria la
volontà politica di andare fino in
fondo, altrimenti le indagini fini-
ranno per fermarsi di nuovo», ha
sottolineato Daria Bonfietti, presi-
dente dell’associazione dei parenti
dellevittime.Presentandole inizia-
tive per l’anniversario, ha ricorda-
to che la pista francese indicata da
Cossiga fu presa in considerazione
ancheinpassato,mache le indagi-
ni «si arenarono perché un magi-
stratonon puòchiedere laverità al
presidente di una nazione: avreb-
be dovuto farlo la politica».
Ed è proprio alla politica che Daria
Bonfietti, concludendo, ha chie-
sto «un sussulto di dignità». La di-
gnità che un pezzo del nostro Pae-
se, in questi 28 anni, ha perso.

Mio padre della vergogna
Mio padre della
zoppaggine
Mio padre dalla mente
ristretta
Mio padre delle limitazioni
Mio padre che nuota più
avanti di tutti
Nel vestito marrone a
sacco da monaco
Cammina nell’inferno
Un parente di lavoro
Mio padre che non sapeva
come perdonare e come
piangere
Mio padre dalle lacrime e
dai lampi
Mio padre del tempo
Mio padre dalla malattia
agli occhi
Mio padre della cecità
Mio padre dell’eroismo
Mio padre dell’innocenza
Mio padre dalla sofferenza
mangiata dai vermi
Mio padre dai verdi libri
Mio padre della solitudine
Mio padre che non ha
bisogno di nessuno
Mio padre di una modestia
più larga della morte
Mio padre delle parole da
ospedale
Mio padre di cuore aperto
dalle mani di un chirurgo
Mio padre della distanza
Mio padre di un vecchio
orologio da polso ingiallito
Mio padre che agita il
fiasco dell’olio e quello
dell’acqua
Che scala zoppicando
I diciassette scalini a Via
Hoorgin che distingue la
vita da
la morte..

 Israel Bar Kohav Berkovski

Berlinguer
e Longo furono
presi alla
sprovvista
dall’invasione
di agosto

ANNIVERSARI Oggi a Bologna la commemorazione a 28 anni dalla strage. E il luogo dove si conservano i resti dell’aereo diventerà un centro studi

Ustica, nel Museo la memoria si declina al futuro

ORIZZONTI

S
i svolge oggi a Roma Prove
didialogo,unincontrotraal-
cunideipiùprestigiosiespo-

nenti della letteratura mediorien-
tale, che incroceranno le loro voci
e le loro idee per confrontarsi sul
difficile momento di transizione
chestiamooggivivendoesul ruo-
lo che in esso può rivestire la testi-
monianzadello scrittoreancheal-
la luce di una comune apparte-
nenza, ideale e storica, alla realtà
mediterranea. Il meeting si artico-
leràinduetempi: ilprimonellase-
dedelCentrodiStudi italo-france-
si (ore 10.30) e il secondo negli
spazi all’aperto dell’Isola Tiberina
(ore18.30).
Proposto dall’Associazione cultu-
rale Allegorein alla Fondazione
della Casa delle Regioni del Medi-
terraneo della Regione Lazio, l’in-
contro ospita lo scrittore israelia-
noAlonAltaras,AmalAl-Juburi, il
poeta Nader Ghazvinizadeh, la
poetessa turca Gülseli Inal, l’auto-
realgerinoAmaraLakhous, ilpoe-
ta e critico israeliano Yitzhak La-
or, lo scrittore ebreo libico Victor
Magiar e Israel Bar Kohav Berko-
vski, del quale pubblichiamo la
poesia Mio padre.

Praga, il Pci non si arrese e si oppose
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